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      Elle, sei una persona incredibile e sono felice di poterti definire mia amica. Spero che il tuo cammino sia sempre pieno di felicità.

      Ti voglio bene.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

          Loïc

        

      

    

    
      
        
        «Mi piace pensare di essere forte, forse lo sono, ma anche l’uomo più possente ha bisogno di un motivo per cui lottare, London è il mio.»

        Loïc Berkeley

      

      

      

      Espando il petto con l’inspirazione, faccio fatica a inalare l’aria di cui ho disperatamente bisogno. Mi fa male la testa per la mancanza di ossigeno, eppure non me ne arriva. Provo solo terrore, paura.

      Sono distrutto, annego nel panico, sono avviluppato dal dolore.

      Vedere il suo viso mi fa provare ancora più dolore, perché so quello che sta per succedere. Lo perderò e, probabilmente, mi perderò anche io. Ci siamo. Il prossimo secondo cambierà per sempre il corso della mia vita.

      È finita e non posso fare altro che gridare...

      

      «Loïc.»

      Percepisco appena il mio nome, quando una voce bassa e dolce risuona nel profondo della mia mente.

      «Loïc, stai bene, svegliati, è solo un sogno. Stai bene» mi ripete.

      Riconosco la voce.

      La mia London.

      «Loïc» ripete, passandomi una mano sul petto madido di sudore.

      «Ehi» rispondo debolmente, facendole capire che sto bene.

      «Hai avuto un incubo» dice nel buio.

      Lascio andare un lungo sospiro. «Sì.»

      «Non ne facevi da tanto tempo. È stato brutto?» chiede preoccupata.

      «Era di nuovo su Cooper.» Faccio fatica a deglutire, ho la gola secca.

      La mia mente è quasi sempre piena di ricordi del mio migliore amico, mio fratello. Non riesco a cancellare il ricordo del suo ultimo sguardo, prima che la granata esplodesse. Parte di me pensa che quel piccolo bastardo lo stia facendo di proposito. Sarebbe molto da Cooper perseguitarmi per tutta l’eternità. È sempre stato un po’ invadente, sempre a ficcare il naso tra le mie cose.

      Piego le labbra leggermente verso l’alto e mi si scalda il cuore, calmando il suo martellare nel mio petto, mentre immagino Cooper con un gran sorriso, ovunque lui sia, orgoglioso di essere riuscito a insinuarsi comunque nella mia vita.

      London mi passa un braccio intorno alla vita. «Mi dispiace.»

      «Tranquilla» Le do un bacio sulla testa.

      «Chissà cosa l’ha provocato.»

      «Tommy.»

      Tommy è un ragazzino che ha appena compiuto diciannove anni. È arrivato da poco nel mio gruppo per il ptsd all’ospedale per reduci. È tornato di recente da una missione con due gambe in meno rispetto a quando è partito. Il suo corpo è stato dilaniato da un ordigno esplosivo improvvisato.

      «Il nuovo ragazzo di cui mi hai parlato?» mi chiede.

      «Sì, mi riporta indietro nel tempo, capisci?»

      Ieri, Tommy è arrivato nel mio gruppo con quello sguardo vuoto negli occhi. L’ho già visto. Cazzo, se l’ho visto. Conosco quello sconforto, la disperazione totalizzante che avvolge Tommy. Spero che gli sia rimasta abbastanza forza per lottare. La sua espressione vuota è inquietante e mi riporta a una parte oscura della mia vita. Spero di fare breccia nella sua mente in tempo.

      «Lo so, mi dispiace.» London intreccia le sue gambe nude con le mie, avvicinandoci. «Cosa posso fare?»

      «Niente, tranquilla, torniamo a dormire.»

      «Sei sicuro?»

      «Sicuro» annuisco.

      «Va bene.» London mi bacia dolcemente sul petto. «Ti amo.»

      «Ti amo anche io.»

      Meccanicamente, le traccio dei cerchi sulla pelle liscia, mentre il suo respiro si fa sempre più lento. Una ciocca setosa le si è poggiata sulla guancia e, dolcemente, gliela sposto. Osservo il suo volto rilassato, appena visibile alla debole luce della mattina. Invidio la serenità che la circonda.

      Sono felice come non lo sono mai stato. La vita che io e London ci siamo costruiti è un vero regalo. Sono fortunato a potermi svegliare accanto a questa donna ogni giorno. È un privilegio ricevere il suo immenso amore. È una vita che, fino a poco tempo fa, non sapevo fosse possibile, e non la darò mai per scontata. Nemmeno per un minuto.

      Eppure, le notti sono ancora difficili. Quando calano le tenebre e la mia testa si poggia sul cuscino, perdo qualsiasi parvenza di controllo. La mia mente diventa una cripta senza guardiano, una tomba piena di orrori che spesso scappano e terrorizzano le mie notti.

      È una cosa con la quale ho imparato a convivere. Gli incubi non arrivano ogni sera. Variano per intensità, alcuni sono più facili da elaborare di altri. Riesco ad andare avanti piuttosto bene, direi. Sono più fortunato di altri.

      Mi dà fastidio aver svegliato London, stasera. Cerco di non farle pesare i miei segreti più oscuri. Non che le dispiacerebbe ascoltarli. Onestamente, sono sicuro che preferirebbe sapere, per potermi aiutare. Farebbe di tutto per me. Ma non è un peso che deve portare, perché, in realtà, non c’è niente che possa fare al riguardo. È così e basta. Nella mia vita ci saranno sempre ricordi, rimpianto e dolore. Non si possono vedere le cose che ho visto io e dimenticarle. Però, cerco di fare in modo che ogni giorno conti, per fare del bene, aiutare.

      Disteso sul letto, tenendo London tra le braccia, ascolto il suo respiro leggero. Premo il viso nei suoi capelli, inspirando l’odore del suo nuovo shampoo. Nel silenzio dell’alba, sento il suono ripetitivo del suo cuore che batte, un cuore che batte per me.

      Lei è la luce che filtra tra le tenebre. Il mio santuario non è un luogo. È una persona. London sarà per sempre il mio porto sicuro. Lei non ne ha idea, ma continua a salvarmi ogni giorno. Mi piace pensare di essere forte, forse lo sono, ma anche l’uomo più possente ha bisogno di un motivo per cui lottare, London è il mio.
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      Quando entro in casa, sento il rumore dei tasti del computer e London che parla con qualcuno al vivavoce e immediatamente riconosco la sua amica Kate, che vive in California.

      «Oh, mio Dio! È vero, no?» chiede London con tono frivolo.

      London mi vede e dice a Kate che la richiamerà dopo.

      «Ciao amore, com’è andata al lavoro?» chiede allegra.

      «Bene. Com’è andata la tua giornata?»

      «Benissimo. Ho quasi finito questo articolo e mi hanno assegnato un lavoro a Savannah per due settimane. Pensi di poterti prendere qualche giorno libero per venire con me?»

      «Penso che si possa fare.» Mi butto sul divano accanto a lei e poggio i piedi sul tavolino. «Rimango ancora sbalordito dal fatto che riesci a scrivere un pensiero, mentre parli al telefono di qualcos’altro. Io non ci riesco.»

      «È un dono, che posso dire?» Scrolla le spalle, prima di chiudere il computer e appoggiarlo accanto a lei.

      Mi passa una gamba sulle mie per mettersi a cavalcioni su di me. «La tua divisa mi eccita molto» mi dice, tirando il colletto della mia uniforme.

      Sorrido. «Lo so, me lo dici ogni giorno.» Le passo le mani intorno alla vita.

      «Questo perché, ogni giorno, mi ricorda quanto è bello mio marito.»

      London si piega in avanti, portando le labbra sulle mie. La sua bocca mi sfiora appena e al mio cuore manca un battito, prima di accelerare.

      Questa connessione innata che ho con London c’è sempre stata. Sin dal primo momento, anche quando non era voluta, c’era. Lei è mia e io sono suo. Nella mia mente non c’è alcun dubbio che staremo insieme per sempre.

      Le nostre labbra si muovono all’unisono, lente, mosse dall’amore e non dal bisogno urgente. Dopo quasi un anno di matrimonio, i suoi baci innescano un piccolo fuoco dentro di me, rendendomi incapace di pensare ad altro se non a lei.

      Anche senza bisogno di baciarci, lei è sempre nella mia mente. La porto con me ovunque io vada e qualsiasi cosa io faccia. È la mia costante, la mia vita.

      Si allontana e, a entrambi, scappa un gemito.

      «Non c’è niente che vorrei di più che toglierti questa uniforme e mostrarti quanto mi eccita, ma...»

      «Ma?» Alzo un sopracciglio.

      «Sto morendo di fame» afferma con semplicità. «Come se il mio stomaco fosse sul punto di mangiare gli altri organi per sfamarsi.»

      «Cos’hai mangiato oggi?»

      «Caffè e orsetti gommosi» scrolla le spalle.

      «Amore, non si può vivere di soli caffè e zuccheri.» Scrollo la testa, le labbra mi si piegano in un sorriso.

      «Scommetto di sì.»

      «Ma non dovevi andare a fare la spesa oggi?»

      «Non ci sono riuscita. Ci ho provato, ma non ci sono riuscita.» Sospira.

      «Non ci hai provato.» Rido.

      «Sì, ci ho provato.» Sgrana i suoi bellissimi occhi bruni. «Ho guardato le scarpe e tutto il resto. Però non sono riuscita a metterle. Fare la spesa fa schifo. Lo sai anche tu.»

      «Hai ragione.» Annuisco. «Cosa ti va?»

      Tira le labbra in una linea dritta, riflettendo. «Tailandese o messicano... o entrambi! Facciamo entrambi!»

      «Non andremo in due ristoranti. Scegline uno.»

      «Non posso, sono debole.» Con fare drammatico, si porta l’avambraccio sulla testa. «Scegli tu.»

      «Va bene, allora andiamo al tailandese in centro.»

      London mi afferra le spalle. «No, pizza. Mangiamo pizza. Moretti ha la salsa ranch più buona. Andiamo lì, mi va di mangiare qualcosa con la salsa ranch.»

      «Va bene.» Sollevo London da sopra le mie ginocchia. «Fammi andare a cambiare.» Mi abbasso e le do un bacio leggero sulle labbra. «E sei l’unica persona che basa il proprio pasto sulle salse.» Ridacchio.

      London mi segue nella camera da letto. «Non è vero. Tutti scelgono da mangiare in base alla salsa. Ti va la mostarda al miele, quindi scegli i bastoncini di pollo. Ti va la salsa ranch, quindi prendi la pizza. Ti va la salsa piccante, messicano. Ti va la mostarda piccante e la salsa agrodolce, cinese. Ketchup, qualcosa con contorno di patatine. Maionese, un hamburger. Potrei continuare all’infinito. Il cibo è buono quanto la salsa che lo accompagna.»

      «E me lo hai detto, molte volte.» Metto una maglietta. «È come dicevo prima, nessuno ci mette tanto amore nello scegliere le salse quanto te.»

      «Chi non lo fa, dovrebbe. Rendono il pasto perfetto.»

      «Dovresti scrivere un libro al riguardo.» Muovo la mano di fronte a me, mentre dico: «Il mondo del cibo, secondo London.»

      «Sì!» Si posiziona di fronte allo specchio e mette un rossetto. «Sai bene che sarebbe un bestseller.»

      «Oh, non ne dubito. Se c’è qualcuno in grado di riempire un volume di trecento pagine parlando di salse, quella sei tu.»

      Si sventola una mano davanti alla bocca, credo per asciugare le labbra appena tinte di rosso acceso.

      «Perché ti sei messa il rossetto? Stiamo andando a mangiare la pizza che è unta.»

      Si strofina le labbra insieme prima di arricciarle a forma di bacio, guardandosi allo specchio. Girandosi, mi afferra la mano. «Non si leverà, è una tinta indelebile.»

      Usciamo dalla stanza.

      «Ah, è quel rossetto magico con cui ti ha fatta fissare Paige?»

      «Sì, e ne sono ossessionata. Non esco da casa senza. È un nuovo colore: Fly Girl. L’ho preso oggi, che ne pensi?»

      «Penso che tu stia benissimo, come sempre.» Le stringo la mano. «Non hai bisogno di rossetti magici per essere bellissima, comunque.»

      «Oh, grazie amore.» Si alza in punta di piedi e mi bacia. Poi, mi passa un dito sulle labbra e me lo mostra. «Vedi? Non c’è niente, è magico.»

      Ridacchio e la bacio di nuovo. «Andiamo a mangiare.»

      Una volta nel pick-up, l’attenzione di London ritorna sulle salse e parla allegramente di marche di ketchup e dei pregi di ciascuna, mentre ci dirigiamo al ristorante.

      Il petto mi si riempie di gratitudine per averla al mio fianco, per tutto quello che mi ha portato a lei, per questa vita. È tutto quello che non avrei mai osato desiderare. La vita con lei è un dono.

      So che London è quella giusta perché, qualsiasi cosa facciamo, per quanto possa sembrare banale, ci regala una gioia tanto grande da lasciarmi senza parole.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 2

          

          London

        

      

    

    
      
        
        «Tutte le fiabe hanno un lieto fine, quel momento cruciale che ogni bambina sogna di raggiungere. Eppure è questo, proprio questo, il vero regalo: la vita dopo il lieto fine.»

        London Berkeley

      

      

      

      Una nuvola di vapore mi precede non appena apro la porta del bagno. L’aria fresca della camera d’albergo mi provoca una piacevole sensazione sulla pelle accaldata, arrossata dopo la doccia calda.

      Il mio sguardo è subito attratto da Loïc, seduto con la schiena poggiata contro la testiera del grande letto matrimoniale, con indosso solo boxer aderenti. Mi blocco, facendo un respiro profondo, mentre osservo l’uomo che è mio marito. Siamo sposati da poco più di un anno e continua a togliermi il fiato semplicemente con la sua presenza.

      Non si è ancora messo la protesi e questo non fa che accrescere il suo fascino. La bellezza di Loïc è molto più che fisica e l’arto che gli manca me lo ricorda. È un combattente, un guerriero coraggioso, ed è mio.

      Non ha ancora notato che sono ferma qui, avvolta dall’asciugamano, a guardarlo lasciva. Aggrotta le sopracciglia mente guarda il telefono, e sono sicura che stia leggendo delle notizie relative all’esercito. Ha sempre la stessa espressione pensierosa e preoccupata, quando riceve informazioni riguardanti le forze armate.

      «Tutto bene?» chiedo, avvicinandomi a lui.

      I bellissimi occhi blu di Loïc trovano i miei e si allargano. Un sorriso dolce e sexy gli illumina il viso. «Ehi, bellezza.»

      «Che leggi?» domando, buttandomi sul letto accanto a lui.

      Riporta l’attenzione sul telefono, prima di guardarmi di nuovo. Il suo sorriso sparisce. «Un elicottero è stato abbattuto sulle montagne a neppure due chilometri da Bagram.»

      «Oh, no!» Allungo la mano e la poggio sulla sua.

      Detesto venire a conoscenza delle tragedie che ancora avvengono in Afghanistan. Ogni volta che sento terribili notizie sui soldati che sono in missione all’estero, ritorno con la mente a quando Loïc era fuori. Tecnicamente, è al sicuro dai nemici da tre anni ormai, eppure, allo stesso tempo, ogni giorno combatte per sconfiggere quell’esplosione mortale. Quella granata esplode di continuo nella mente di Loïc. Lotterà per sempre per sopravviene alla devastazione che ha provocato.

      Una parte di me vorrebbe che non fosse ancora così coinvolto nella vita militare, perché ogni brutta notizia riapre vecchie ferite. Per ironia della sorte, però, il suo impegno con i militari, per gli uomini e le donne che hanno combattuto nelle forze armate, gli ha permesso di guarire. Lo capisco, ma è comunque difficile.

      «È morto qualcuno?»

      «Stanno cercando i resti del velivolo, ma è probabile che tutti e sedici i soldati sull’elicottero siano morti» afferma triste.

      Sospiro. «Oh, che tragedia. Terribile.»

      «Già» mi risponde.

      «Mi dispiace tanto» dico.

      Non ci sono parole che possano alleviare la tristezza di queste situazioni. Ho capito che Loïc deve affrontare da solo i suoi momenti difficili. Non posso dire nulla per farlo sentire meglio. Onestamente, ci sono molte cose che non vanno in tutta questa situazione e non posso fare niente per cambiarla. Loïc mi ha detto più volte che stare al suo fianco, e amarlo, è l’unico sostegno di cui ha bisogno.

      Quindi, è quello che faccio. Lo amo.

      Mi appoggio alla testiera del letto, avvolgo le braccia attorno al petto di Loïc e poggio la testa sulla sua spalla. Restiamo seduti in silenzio per un po’, entrambi persi nei nostri pensieri.

      Dopo diversi minuti, mi chiede: «A che ora hai l’intervista?»

      «Oh.» Afferro il telefono sul comodino e vedo che sono appena le dieci di mattina. «Alle tre. Abbiamo tempo.» Intreccio le mie dita con le sue e porto la sua mano alla bocca per baciarla. «Possiamo andare a esplorare un po’, o a prendere qualcosa da mangiare. Hai fame?»

      «Sì» mi risponde. «Il cibo è buono qui?»

      Ridacchio. «Ti ricordi che siamo nel sud, vero? Il cibo è squisito. Tanto pesce, deliziosa frittura e burro. È tutto più buono con il burro.»

      Mi guarda dall’alto con le sopracciglia aggrottate e un sorrisino sul volto.

      «Ehi, hai detto buono, non salutare.» Faccio un gran sorriso.

      «Hai ragione» ridacchia. «Ricordami chi è questo tizio che devi intervistare?»

      «Un politico che sostiene di avere tutte le risposte e che cambierà il mondo.»

      «Quindi, il tipico politico?»

      «Praticamente.»

      «È di Savannah?» chiede Loïc.

      «Non penso, ha una casa per le vacanze qui.»

      «Probabilmente una delle tante che ha sparse per il Paese» aggiunge.

      «Di sicuro.»

      «Scommetto che è uno che conosce bene la vita reale» afferma Loïc.

      Gli punzecchio il fianco. «Ehi, solo perché uno ha i soldi, non significa che non conosca la vita reale.»

      Mi giro di nuovo verso Loïc e lo trovo con le labbra tirate nel tentativo di non ridere.

      «Che stronzo» dico, spostando le braccia da attorno a lui e incrociandole con enfasi sul petto.

      «Non ho detto nulla su di te» replica.

      «Lo hai pensato.» Lo guardo torvo.

      «Sai benissimo com’è la vita vera, lo hai sempre saputo. La prima volta che ti ho vista ho pensato “cavolo, questa ragazza deve averne passate tante”. Be’, ovviamente oltre al fatto che le tette ti stavano per scappare dal costume.»

      La mia finta arrabbiatura sparisce con un attacco di risate. «Sei pazzo.»

      «Pazzo di te, amore» mi risponde.

      «E smettila di fare finta che mi fissassi le tette. Non le hai nemmeno guardate. Me lo ricordo, perché ho tirato fuori le mie pose migliori e non te ne sei nemmeno accorto.»

      Loïc ride. «London, chiunque fosse lì intorno si è accorto di come strusciavi le tette sul mio pick-up.»

      «Non è vero.» Gli do uno schiaffo sul braccio. «Be’, forse un po’, ma ti guardavo e tu non mi hai notata.»

      «Non ti ho fissata, ma credimi, ti ho vista.»

      «Non ha senso.» Ridacchio.

      «Oh, sì invece.»

      «Sei fortunato che ti amo.»

      «Sì, lo sono.»

      Il timbro profondo della voce di Loïc mi scioglie. Fisso i suoi bellissimi occhi e vengo inondata da un enorme senso di gratitudine per avere quest’uomo al mio fianco. Lui dice sempre che l’ho salvato, forse è vero, ma non sarei la metà della donna che sono oggi senza lui. Semmai, ci siamo salvati a vicenda.

      Passo una gamba sopra Loïc e mi metto a cavalcioni su di lui, facendo cadere l’asciugamano. Gli si scuriscono gli occhi e il petto gli si gonfia, mentre fa un respiro profondo. Non ci vuole molto perché le sue mani trovino il mio seno. Mi stringe i capezzoli tra il pollice e l’indice, strizzandoli in modo delizioso.

      La testa mi cade all’indietro con un gemito, mentre chiudo gli occhi, godendo del piacere che mi provoca. Loïc si muove sotto di me. Le sue mani forti mi afferrano la schiena, mentre la sua bocca calda e umida continua quello che stavano facendo le mani. Con la lingua gira intorno al capezzolo prima di succhiarlo con tutta la bocca. Ansimando, gli passo le dita dietro la testa e mi avvicino il suo viso contro il petto.

      Con un movimento fluido, Loïc si solleva e mi fa distendere di schiena, bloccandomi tra le sue braccia. Le sue labbra mi lasciano baci leggeri e ardenti sul petto e sulla pancia.

      Passo i palmi lungo le sue braccia muscolose. «Pensavo volessi andare a mangiare. Non hai fame?» sussurro piano.

      «Molta» mi risponde, prima di trovare il punto perfetto tra le mie gambe.

      Gemo, quando la sua lingua comincia il suo eccitante assalto, mandandomi in fiamme ogni nervo del corpo. Stingo forte le palpebre e mi aggrappo disperatamente alle lenzuola, vorrei che smettesse, perché ogni volta che la sua lingua mi tocca, provo un desiderio ardente. Le sensazioni sono quasi troppo forti da sopportare. Mentre la sua lingua si spinge più in profondità, la parola “basta” diventa una supplica.

      «Loïc» dico quasi con un singhiozzo di dolore. «Loïc.» Afferro i suoi capelli e mi tremano gli arti. La calda ondata di sensazioni mi travolge e urlo, mentre vengo attraversata da un incredibile piacere.

      Sono esausta, del tutto incapace di fare altro, se non immettere aria nei miei polmoni. Respiro profondamente, mentre continuo a provare ondate di piacere post-orgasmo in tutto il corpo. Noto appena i baci di Loïc che si fa strada verso il mio viso.

      Le sue labbra premono sulle mie, prima di chiedermi: «Piaciuto?»

      «Molto.» Pronuncio la parola quasi senza fiato.

      Riesco a percepire il suo sorriso mentre mi bacia di nuovo, le sue labbra piene rendono i suoi baci inebrianti.

      D’improvviso, interrompo il bacio e spingo Loïc lontano da me. «Aspetta! Sono le dieci passate. Hai lasciato la chiave sotto la pietra?»

      Sul viso di Loïc traspare la confusione. «Cosa?»

      «La chiave di casa, l’hai lasciata sotto la pietra?»

      «Sì, amore. Mi hai detto di lasciarla sotto la pietra e così ho fatto.» Ridacchia, scuotendo la testa.

      «La pietra vicino al porticato?» chiedo.

      «Sì, London. La pietra vicino al porticato» ripete lentamente. «Perché?»

      «Be’, stavo pensando a Josie.»

      Loïc alza un sopracciglio e percepisco una nota sarcastica nella sua voce, quando mi chiede: «Ah, sì?»

      «Che schifo, no.» Scuoto la testa con una risata. «Non in quel senso. Dovrebbe andare a pulire casa nostra oggi, e volevo assicurami avessi lasciato la chiave. Anzi, dovrebbe essere già arrivato.»

      Loïc è disteso accanto a me, con la testa poggiata sulla mano. «Pensavo che non avremmo più assunto nessuno per pulire la casa.»

      «Be’,» mi giro per averlo di fronte, «ci ho ripensato.»

      «Ah, sì?» Loïc fa un sorrisino.

      «Lo so che hai detto che siamo perfettamente in grado di pulire da soli casa nostra e, anche se sono d’accordo, abbiamo i mezzi per assumere qualcuno.»

      Loïc fa per parlare, ma lo interrompo. «Ascoltami, va bene?»

      «Va bene» annuisce.

      «Loïc, assumere una donna delle pulizie non è una cosa da privilegiati.»

      «London...» abbassa la voce.

      «Cioè, non è una cosa che fanno solo i super ricchi. Molte persone di ceto medio lo fanno. So che non sei a tuo agio nell’avere una vita comoda e va bene, ma è una buona cosa.» Allungo entrambi i miei indici e li premo l’uno contro l’altro. «Innanzitutto, stiamo dando lavoro a Josie, permettendole di guadagnare, aiutando quindi l’economia.»

      Lui ridacchia. «Sono felice che tu sia tanto interessata all’economia.»

      «Non ho finito.» Sorrido. «Numero due, se c’è qualcuno che pulisce per noi, possiamo trascorrere più tempo insieme a casa a fare cose gradevoli, non ricoperti di candeggina.»

      «Perché dovremmo essere ricoperti di candeggina?»

      «Perché stiamo pulendo... sai, con la candeggina e cose del genere.»

      Un grande sorriso si allarga sul viso di Loïc e io continuo a contare sulle dita.

      «Numero tre, perché possiamo. Abbiamo i soldi. E poi, tu hai passato tantissimo tempo della tua vita a pulire e io pure ne ho passato a sufficienza.»

      «Ah, sì? La piccola London Wright ha pulito molti pavimenti da piccola, vero?» Le labbra di Loïc si stringono in un sorrisetto, mentre mi passa la mano intorno alla vita prima di tirarmi più vicina a sé.

      «Va bene» ammetto. «Non avrò passato tantissimo tempo a fare le pulizie da bambina, ma ho capito come funziona.»

      Loïc stringe insieme le labbra, divertito.

      «Sarà diverso per i nostri bambini» gli prometto.

      Il suo viso si illumina. «Ah, sì?»

      «Be’, certo.» Scrollo le spalle. «Non voglio che i nostri figli crescano da privilegiati. Voglio che abbiano il senso di responsabilità e sappiano cosa significa lavorare sodo. Cresceremo dei bravi ragazzi.»

      «Sì, hai ragione» risponde lui con un cenno.

      Ha un’espressione che non riesco a decifrare e il suo sguardo cerca il mio.

      «Che c’è?» chiedo, con un sorriso sulle labbra. «A cosa stai pensando?»

      «Be’, immaginavo come sarà avere dei figli con te» risponde semplicemente.

      «E?»

      «Onestamente, non mi viene in mente nulla di meglio.»

      «Nemmeno a me» concordo.

      «Davvero?» Fa un gran sorriso. Come sempre, un evento di una bellezza sconvolgente.

      «Ovvio. Cosa potrebbe esserci di meglio che creare una vita con l’uomo dei miei sogni e formare la nostra famiglia? Pensaci, crescere delle piccole e perfette versioni di noi stessi. Immagino un bambino adorabile con i tuoi occhi.» Sospiro, sovrappensiero.

      «E il tuo sorriso» aggiunge, con uno sguardo penetrante.

      «La tua forza» dico.

      «La tua grinta.»

      Infilo le dita tra i capelli alla base del collo di Loïc. «La tua bontà.»

      «E il tuo cuore.» Mi passa dolcemente il pollice sulle labbra.

      «Sì, incredibile» sussurro, con voce pensierosa.

      «Facciamo un bambino, London.» L’affermazione di Loïc è piena di convinzione e tanto amore.

      Esito, solo un po’. «Davvero?»

      «Sì, siamo pronti.»

      Stringo le labbra per fermarne il tremito. Il pensiero di avere un bambino con l’amore della propria vita è travolgente. Tutte le fiabe hanno il lieto fine, quel momento cruciale che ogni bambina sogna di raggiungere. Eppure è questo, proprio questo, il vero regalo: la vita dopo il lieto fine. Questi sono i momenti che non sapevo di desiderare.

      «Va bene.» Annuisco, e qualche lacrima solitaria mi scivola sul viso. «Facciamolo.»

      «Sì?» Loïc mi stringe, emozionato. «Che probabilità abbiamo di riuscire ora?»

      «Intendi, immediatamente?» chiedo.

      «Sì, London. Voglio un bambino con te. Immediatamente. Pensi che sia possibile?» Abbassa la voce di un’ottava e quel sussurro roco causa una scarica di desiderio nel profondo del mio essere.

      Mi schiarisco la gola. «In realtà, sì. Ti ricordi quando siamo partiti il mese scorso e avrei dovuto comprare la pillola anticoncezionale e mi sono dimenticata? Quindi, non ne sono sicura, ma penso che sia un ottimo momento per provarci.»

      Loïc mi regala il suo irresistibile sorriso da ragazzo della porta accanto, mentre rimuove velocemente i suoi boxer. Poi sale sopra di me e mi bacia con passione. La sua lingua e la sua bocca si muovono contro le mie come se stessero danzando appassionatamente.

      Sono in piena eccitazione, quando si allontana, con le labbra a pochi millimetri dalle mie, e i nostri respiri si fondono. Apro gli occhi e batto le palpebre, mentre lo metto a fuoco.

      «Ti amo più di qualunque altra cosa al mondo, London Berkeley.»

      «Vale lo stesso per me.»

      Intreccia le dita con le mie, mentre mi alza le braccia sopra la testa. Le sue labbra si poggiano di nuovo sulle mie e quando entra dentro di me, è una sensazione diversa rispetto a tutto quello che io abbia mai provato. Quando allontana la bocca, i nostri occhi si trovano e restiamo a guardarci. L’intensità del suo sguardo mi lascia senza fiato. I suoi movimenti sono precisi e forti. Ogni spinta è profonda, una promessa che mi offre il mondo. Tante emozioni mi riempiono il cuore fino a riversarsi all’esterno, uscendomi dagli occhi e rotolandomi lungo le guance.

      Il sesso è dolce e intenso. So già cosa succede quando Loïc dimostra la sua adorazione per il mio corpo tramite il suo. Tocca tutti i punti giusti, tirando fuori sensazioni che non sapevo esistessero. Il piacere mi travolge. La sua passione infiamma la mia anima e, allo stesso tempo, il suo amore calma le fiamme.

      Fare l’amore con Loïc è sempre stato fenomenale, ma fare un bambino con lui è incredibile.

      Voglio ricordare questo momento per il resto della mia vita, perché è assolutamente perfetto.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 3

          

          Loïc

        

      

    

    
      
        
        «La speranza catalizza la felicità. Il primo passo per un futuro privo di tormento è permettere al proprio cuore di aprirsi alla fiducia ed essere vulnerabile.»

        Loïc Berkeley

      

      

      

      «Sei arrivato a destinazione» dice la voce femminile del gps del mio telefono, quando entriamo nel vialetto. Metto l’auto a noleggio in modalità parcheggio, fermandomi accanto a un piccolo e particolare bungalow che si trova in cima a una piccola collina.

      Dixon e Sarah hanno comprato casa insieme a Silver Springs, nel Maryland. È una bella periferia appena fuori Washington dc. Sarah dice che è una grande comunità con scuole meravigliose per Evan, e non è troppo lontano per Dixon, che lavora ancora con i reduci di guerra all’ospedale Walter Reed di Washington.

      «È carinissima» dice London.

      «Hai ragione» concordo, spegnendo il motore dell’auto. «Capisco perché Sarah la adori.»

      Non riesco a non sorridere, ripensando alla conversazione avvenuta con Sarah, quando aveva tredici anni.

      

      «Un giorno, vivremo in una casa adorabile. Avrà gli infissi bianchi come la casa nel bosco della nonna di Cappuccetto Rosso. Sai, carina e simile a un cottage, con una staccionata bianca. Andremo a vivere lì, Loïc. Solo io e te. Ma non ci saranno lupi grandi e cattivi nella nostra storia. Li avremo uccisi tutti. Saremo solo io, te e dei muffin.»

      «Muffin?» Rido. Mi sposto, premendo la schiena contro i mattoni dell’edificio alle mie spalle.

      Sarah è distesa sul marciapiede del vicolo, con la testa appoggiata sul mio grembo.

      «Sì, muffin! Cappuccetto Rosso non ha un cesto di muffin nella storia?» mi chiede.

      Scuoto la testa. «Non lo so, non ricordo la storia.»

      «Be’, mi pare di sì. Che tipo di muffin vorresti?» Non aspetta la mia risposta. «Al cioccolato!» esclama. «Oh, e ai mirtilli con mirtilli veri, di quelli che quando li mordi ti esplodono in bocca con il loro succo dolce. Tu quali vuoi?» chiede esaltata.

      «Non lo so, ma mi stai facendo venire fame, Sarah.» Lo stomaco mi brontola, d’accordo con la mia affermazione.

      «Dai, scegline un tipo.»

      Rifletto per un attimo. «Be’, mi ricordo questi muffin che ha fatto una volta mia madre. Erano gialli... mi pare. Avevano dei puntini neri. Azzardo a dire che forse sapevano di limone, ma non era proprio limone.»

      «Semi di papavero!» dice Sarah entusiasta. «Non ne ho mai assaggiato uno, ma li ho visti in un negozio, una volta. Mi ricordo i puntini neri. Sono semi di papavero.»

      «Sì, penso tu abbia ragione.» Annuisco. «Allora li prenderemo al cioccolato, ai mirtilli e ai semi di papavero.»

      «Non vedo l’ora, Loïc. Quanto tempo ci vorrà per avere un cottage tutto nostro pieno di muffin?»

      Alzo le spalle. «Non lo so, ma prima o poi ci riusciremo, ne sono certo.»

      «Me lo prometti?» chiede Sarah malinconica, mentre fissa il cielo notturno.

      «Te lo prometto. Questa non sarà la nostra vita per sempre.»

      

      Mentre osservo la casa, il petto mi si riempie di felicità per Sarah. È color crema chiaro con persiane blu e una staccionata bianca che circonda la parte anteriore dell’edificio.

      È molto simile a quella del suo sogno. L’unica differenza è che non sono io a vivere lì con lei, ma Dixon. Il che è molto meglio. Vive nella casa dei suoi sogni con un brav’uomo che la ama come merita.

      «Loïc?» La voce di London mi risveglia dai miei pensieri. Ha un piede fuori dall’auto e si è girata per vedere che mi succede.

      «Chiudi la portiera, amore. Devo prendere una cosa.»

      London ha l’aria confusa, ma fa come le dico. «Cosa?»

      «Dobbiamo passare da un negozio in fondo alla strada, prima. Devo comprare un cesto di muffin» dico, mentre faccio retromarcia sul vialetto.

      «Cosa? Perché?» chiede, mentre si riallaccia la cintura di sicurezza.

      «Dovremmo presentarci con un regalo per la nuova casa, no? E Sarah adora i muffin.»

      «Va bene, certo» London mi risponde con tono allegro.

      Durante il viaggio, le racconto del ricordo che mi è venuto in mente prima. Ci fermiamo in una pasticceria ed entriamo. London insiste nel comprare tutti i cesti di vimini che hanno a disposizione e anche tutti i muffin del negozio, ama fare le cose in grande. La sua generosità è una delle cose che amo di più di lei.

      Dopo trenta minuti, siamo nuovamente parcheggiati sul vialetto di casa di Sarah e Dixon. Con i cestini in mano, ci dirigiamo alla porta d’ingresso.

      Sarah apre la porta con un gran sorriso. «Siete arrivati!»

      «Siamo arrivati.» Sorrido.

      «Oh, avete un sacco di cestini.» La bocca le si piega in un sorriso, mentre esamina quello che abbiamo in mano. «Forza, entrate.» Si sposta di lato, permettendoci di entrare.

      «La tua nuova casa è adorabile» dice London a Sarah.

      «Grazie, ci piace da matti» risponde lei.

      «Be’, questi sono per te.» Allungo le braccia, mostrando i regali a Sarah.

      Lei si avvicina e solleva il fazzoletto che copre uno dei cestini.

      Rimane a bocca aperta, quando vi guarda dentro.

      «Muffin al mirtillo» dice con un sussurro meravigliato.

      «Sì... be’, in realtà sono tutti i muffin che aveva la pasticceria in fondo alla strada. London ha insistito perché comprassimo tutto quello che avevano in negozio.» Faccio una pausa e guardo Sarah che studia il contenuto del cestino. «Ti ricordi?»

      Lei solleva il volto per guardarmi, ha gli occhi lucidi di lacrime e annuisce. «Non riesco a credere che tu te lo sia ricordato» risponde con voce tremante.

      Poggio quello che tengo in mano sul tavolino dell’ingresso e tiro Sarah in un abbraccio. «Certo che mi ricordo. Mi ricordo tutto di noi. Sono così felice per te.»

      Sarah affonda il viso nel mio petto, mentre mi abbraccia stretto. «Ora ho il mio piccolo cottage carino con le persiane da nonnina.» Tira su con il naso.

      «Esatto» concordo. «E ora è pieno di muffin, proprio come volevi.»

      «Già.» Annuisce di nuovo, prima di allontanarsi. Si asciuga gli occhi e si rivolge a London. «Dammi pure, li porto in cucina.»

      Prende i cestini dalle mani di mia moglie, poi la seguiamo in cucina.

      «Sono davvero felice che siate potuti venire un giorno prima» dice. «Cioè, ovviamente non dobbiamo fare una cena di prova in grande, dato che sarà un matrimonio intimo in cortile, però sarà bello stare insieme.»

      «Dove sono Dixon ed Ev?» chiedo.

      «Sono in bagno, in fondo al corridoio. Arriveranno presto.»

      Sarah ha appena finito di parlare, quando il rumore dei piedini di Evan risuona sul pavimento di legno.

      «Yo!» strilla mio nipote di tre anni, quando mi vede.

      Fa un balzo tra le mie braccia e lo abbraccio forte.

      «Ehi, piccolino. Come sta il mio ometto preferito?»

      «Indovina, Yo!»

      Yo è rimasto il mio soprannome, da quando Evan era un bebè e non riusciva a pronunciare le L.

      «Cosa?» gli chiedo.

      «Ho fatto pipì nel vasino» dice eccitato.

      «Ma che bravo, ometto. Ma non fai pipì nel vasino già da un po’?» chiedo, ripoggiandolo a terra.

      «A volte, faccio pipì nelle mutande» dice spensierato.

      «Ah, capisco.» Ridacchio.

      Dixon arriva da dietro l’angolo. «Non è che non riesca ad arrivare in bagno in tempo. Solo che, ultimamente, è troppo assorto dalle costruzioni e non riesce a fare una pausa per cose così futili come il vasino. È una fase» spiega Dixon con un’alzata di spalle. «Come stai, amico?»
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